Tre anni fa io e i miei amici decidemmo di andare a vedere
le vecchie elementari di Cadenazzo. Eravamo in 3, io, 

Luigi e Marco. Marco un ragazzo alto, un po’ 

paffutello con degli occhi cristallini e dei capelli

a rasta, veniva soprannominato Mario, perché 

era sempre in movimento, mentre Luigi, basso, stecchino,

indossava sempre il suo cappello arancione; la sua faccia

assomigliava ad una pera. Ci ritrovammo davanti

all’asilo alle 21.00 in punto. Io e Luigi eravamo

arrivati, mentre aspettavamo Marco, pensammo

da dove potemmo entrare. Quando Marco arrivò,

io e Luigi fummo già entrati, vedemmo subito la

prima stanza, tutta distrutta, lampadine appese a dei

fili distesi, la porta aveva un buco al centro

dove potemmo infilarci la testa, i lavandini

continuavano a perdere acqua, praticamente

era tutto sotto; sopra. Vi vicinammo nell’aula

della direzione, c’erano dei soldi e anche una 

stampante tagliata a metà. Presi i soldi, vidi che

le murano erano tappezzate da dei proiettili di fucili,

il mio amico iniziò a tremare e mi disse di andarcene,

ma io volevo ancora restare e sono riuscito a convincerlo

a restare per una stanza e poi c’è ne saremmo andati.

Perlustrammo l’aula di attività creative e trovammo una

pistola, pochi minuti dopo sentimmo dei passi

e delle sirene, sentimmo il cellulare che suonasse,

è Marco e disse di scappare, sta arrivando

la polizia, in pochi minuti uscimmo, e scappammo

all’asilo dove vedemmo la polizia parlare con

un signore che gli disse di aver visto dei ragazzi

ad avventurarsi nelle lelementari. Io e gli 

altri due scappammo a casa, dove ci rientimmo

il giorno dopo, decidemmo di non fare più una cosa

cosi, per non rischiare di andare in prigione.
